
 

 

 

 

 

 

SEZIONI 

 
Sala delle metamorfosi 

 

NEL NOME DELLA BELLEZZA 

Il tema della bellezza 

PSICHE FIGLIA DI UN RE È FANCIULLA DI SFOLGORANTE BELLEZZA DA ESSERE PARAGONATA AD 

AFRODITE. LA DEA INDIGNATA CHIEDE AL FIGLIO EROS DI FAR INNAMORARE PSICHE DELL’UOMO PIÙ 

BRUTTO E AVARO DELLA TERRA. PER SBAGLIO EROS SI PUNGE CON LA SUA STESSA ARMA E SI 

INVAGHISCE PERDUTAMENTE DELLA MORTALE DECIDENDO DI RAPIRLA CON SÉ. 

Il racconto ha inizio dalla rivalità nel nome della bellezza.  

Psiche, nuova Afrodite terrestre la cui bellezza esalta e migliora gli esseri umani, crea 

inconsapevolmente un sovvertimento dell’ordine cosmico che mette in grave rischio l’armonia 

stessa delle antiche regole del mondo degli dei. 

La dea della bellezza e dell’amore, Afrodite, colei che presiede alla fertilità del cosmo su cui agisce 

la potenza creatrice di Eros, è infatti indignata per l’umana superbia di una mortale che vuole 

competere con il suo fascino.   

Figlia di Urano, manifestazione creatrice del cielo, Afrodite è nata dal mare, l’Oceano primordiale 

che avvolge con le sue spire il mondo separandolo dal caos e dallo spazio senza tempo. La dea, 

insieme ad Eros, incarna la potenza generatrice delle relazioni umane, fatta di passione e seduzione, 

nefanda mescolanza di incanto, magia e distruzione. 

Generata da esseri mortali, Psiche, invece, nasce simbolicamente dalla terra che rappresenta la più 

alta forma del tempo finito.  Attraverso Psiche che si ribella al principio del piacere e dell’ebrezza 

di Afrodite, nasce invece un nuovo principio di amore, rappresentato dall’incontro maschile e 

femminile, come fusione di due individualità che riescono a completare la propria esistenza 

attraverso l’amore. 

Opere 
Statua di fanciulla con peplo marmo, età imperiale MUSEI CAPITOLINI, Roma 

Poesia. Ode a Psiche di John Keets 

 

 

Sala delle imprese 
 

UN DESTINO DI MORTE 

 

Iniziazione femminile 
OBBEDENDO AD UNA TREMENDA PROFEZIA CHE LA VEDE UNITA IN NOZZE AD UN MOSTRO, PSICHE 

VIENE CONDOTTA DAI GENITORI SULLA CIMA DI UNA RUPE E LASCIATA SOLA IN ATTESA DEL SUO 

DESTINO. 

Le nozze ferali di Psiche costituiscono il prologo del dramma che sta per consumarsi. 

Il matrimonio indicato dall’Oracolo rappresenta il frammento di un antico rituale matriarcale in cui 

il rapporto di identità madre-figlia sono velati da un ineluttabile destino di separazione causato 

dall’ostilità dell’elemento maschile che strappa la fanciulla dalla sicurezza del proprio nucleo  

familiare. Alla luce di questi antichi miti ogni rito nuziale archetipicamente inteso è da interpretarsi 

come un’esposizione alla solitudine, in attesa di un uomo, mostro o drago, al quale la sposa viene 



consegnata per ritrovarsi, inghiottita dal mostro, in uno spazio senza tempo in attesa della 

trasformazione definitiva. 

Le nozze di morte sono il tema centrale dei misteri eleusini sacri a Demetra a Persefone: il 

matrimonio inteso come distacco, ma anche come trasformazione da fanciulla a donna che 

accompagna spesso gli antichi rituali di iniziazione femminile. Solo alla donna è permesso di 

cogliere la possibilità di percepire come possibili i fondamenti archetipici della vita, la verginità, la 

compiuta femminilità, la maternità, e di cogliere in questi passaggi la profondità della propria 

esistenza. Un destino di trasformazione esclusivamente femminile che conduce al profondo mistero 

della vita. Per questo il matrimonio è percepito archetipicamente dall’elemento maschile come un 

momento divino e inquietante, a cui è necessario attribuire un ordine rituale che lo contenga nello 

spazio finito del reale. 

Opere 

Afrodite busto in marmo, età imperiale, MUSEI CAPITOLINI, Roma 
Eros dormiente marmo, età imperiale, MUSEI CAPITOLINI, Roma 

Poesia.  Baudelaire 

 

 

Sala del sole e della luna 

 
PASSIONE E INCONSAPEVOLEZZA 

 

Passione e inconsapevolezza 

EROS ORDINA A ZEFIRO DI RAPIRLA E PORTARLA NEL SUO PALAZZO DOVE CON L’AUSILIO DELLA 

NOTTE E DEL BUIO EROS PUÒ INCONTRARE L’AMATA. 

Alla tragedia delle nozze di morte segue il capovolgimento della scena della sorpresa in cui Psiche 

di ritrova nel paradiso di Eros inconsapevole della sua nuova situazione. 

In un palazzo degno di un dio in cui Psiche è la padrona assoluta ma il suo desiderio di amore si 

trova compiuto solo nell’estasi dell’oscurità inconsapevole. 

È la condizione del non-sapere e del non-vedere dell’anima che non può durare in eterno. È una 

condizione di non esistenza e di non consapevolezza, posta tra l’umano e il divino, in cui il germe 

del dubbio si insinua con insistenza. 

L’esperienza d’amore di Psiche diventa un’esperienza notturna avvolta dall’oscurità, un’estasi dei 

sensi, una seduzione invisibile e possessiva. 

L’esistenza di Psiche nel buio del paradiso di Eros appare come una variante dell’inghiottimento 

dell’eroe da parte del mostro (talvolta drago o balena). La prigionia nell’oscurità è qui mascherata 

dalla presenza del piacere, ma resta una situazione di inghiottimento regressivo in cui la bellezza 

nasconde il mostro divorante (come la strega nella casetta di pan di zucchero nella fiaba di Hansel e 

Gretel). 

Opere 
Eros dormiente, XVI sec PALAZZO SAN SEBASTIANO MANTOVA 

 

Il conflitto interiore 

FELICE NELLA NUOVA CASA PSICHE SUBISCE L’INVIDIA DELLE SORELLE CHE LE SUGGERISCONO DI 

UCCIDERE L’AMATO. 

Ogni paradiso mortale non può durare in eterno, e, come ogni paradiso, anche il palazzo d’oro di 

Psiche nasconde il suo serpente. 

Psiche viene indotta dalle sorelle a determinare la rottura del tabù imposto da Eros di non sapere e 

di non poter accedere al segreto nascosto nell’oscurità. 

Nella loro ostilità verso Eros le sorelle agiscono in netto contrasto con la tenera dedizione di Psiche 

che ha consegnato completamente se stessa al marito. Tuttavia la posizione delle sorelle non è 

quella di semplice invidia. Come fanno intendere le sorelle lamentandosi della loro condizione 



matrimoniale di donna-figlia e di donna-nutrice, esse rappresentano l’asservimento femminile ad un 

sistema patriarcale a cui le donne sono radicalmente ostili. Per rafforzare in Psiche la posizione 

matriarcale (come le Danaidi trucidatrici dei loro mariti) le sorelle convincono Psiche non fuggire al 

marito/mostro, ma a ucciderlo, sostituendosi a lui e prendendo possesso della sua ricchezza.   

Le sorelle rappresentano l’entrata in scena della coscienza femminile, la voce interiore che 

determina l’evoluzione necessaria per attuare il superamento del semplice amore passionale. Psiche 

ottiene un elevazione del proprio sentimento solo negando il tabù che Eros le ha imposto ed 

entrando in conflitto con lui. Il dramma che si andrà innescando sarà il vero fondamento 

dell’evoluzione. Psiche vive un conflitto e il conflitto la porta ad agire. 

Opere  

Tre statue in terracotta VI/V sec. a.C. MUSEO ARCHEOLOGICO NAZIONALE, Reggio Calabria : 

Dea in trono con polos, peplo e himatio 

Busto votivo femminile con fiore di loto e corona  

Dea in trono con colomba 

 
 

IL RICONOSCIMENTO DELL’AMORE 

 

Il riconoscimento dell’amore 
PSICHE ATTENDE CHE L’AMANTE SIA ASSOPITO AL SUO FIANCO PER SOLLEVARE SU DI LUI LA LUCERNA 

E VEDERNE L’ASPETTO ANIMALESCO, QUANDO UNA GOCCIA DI OLIO BOLLENTE COLPISCE IL CORPO 

DISTESO DI EROS FACENDOLO SOBBALZARE E FUGGIRE DALL’AMATA 

Come nel viaggio nel ventre del mostro marino l’eroe solare maschile accende il lume nel ventre 

del mostro tagliandosi così la via d’uscita dall’oscurità, Psiche evade dalla prigionia munita di lame 

di luce e coltello.  Psiche rappresenta una variante femminile dell’eroe solare che deve uccidere il 

drago. La sua azione dell’uccisione del drago che rappresenta il tentativo di ricomporre l’ordine da 

una situazione di disordine cosmico. La grandezza mitica della scena in cui Psiche si avvicina al 

letto dove dorme Eros costituisce il più antico modello di atto sacrificale.  

Il sacrificio cosmico presuppone consapevolezza e Psiche deve illuminare la sua vittima.  

Ma è in quel momento che Psiche si trova di fronte una individualità che essa ama ricambiata. Eros 

diventa Anteros (l’amore ricambiato).   

Mentre Psiche con l’illuminazione determina la presa di conoscenza del proprio amore, Eros si 

trova a essere sopraffatto dall’amore totalizzante femmineo che impone non l’oscurità  

dell’inconscio ma la luminosità della coscienza e della consapevolezza creando un percorso che 

inevitabilmente conduce anche al dolore ed alla separazione 

L’azione di Psiche spezza definitivamente il ciclo uroborico maschile, il puro istinto che si svolge 

nelle tenebre non violato da alcuna illuminazione. Fanno irruzione con la luce la relazione 

individuale e l’amore inteso come sentimento che prendono il posto della mera istintualità. 

In tal senso la favola di psiche può dirsi un archetipo della relazione uomo-donna 

Opere 

Letto funerario da Amiternum, bronzo e argento, fine I secolo  a.C. – inizi I secolo d.C. 

MUSEO ARCHEOLOGICO NAZIONALE D’ABRUZZO  Chieti 

Psiche scopre Amore, olio su tela, Candlelight Master, XVII secolo. PINACOTECA CIVICA, Teramo 

Diadema con rosette, IV sec. a.C. 

 

Sala dei cavalli 

 
ESSERE DI FRONTE SIGNIFICA ESSERE SEPARATI 

 

Di fronte ma separati. 

PSICHE PRIVATA DELL’AMANTE CADE NELLA PIÙ CUPA DISPERAZIONE. GIUNGE AL TEMPIO DI 

AFRODITE ALLA QUALE SI CONSEGNA SPERANDO DI PLACARNE L’IRA. 



Psiche con l’illuminazione ha eliminato il potere divino di Eros. L’unità originaria uroborica 

dell’abbraccio nell’oscurità è superata dall’azione eroica di Psiche che desiderando Psiche nel piano 

della consapevolezza e della totalità dell’unione, riporta al mondo dolore, morte, solitudine.   

La perdita dell’amato è il momento più tragico del mito Psiche che esce dall’oscurità ed entra nel 

destino in cui lei non è passiva ma attiva e partecipe. L’azione di Psiche provoca così tutte le 

sofferenze decretando la dissoluzione della loro originaria unione.  

Ma solo da questo doppio ferimento nasce amore. Nel momento in cui Psiche stabilisce il principio 

dell’affinità e dell’affetto da porre accanto alla fertilità e alla potenza seduttiva 

Afrodite, come Demetra/Cerere o Hera/Giunone, rappresentano aspetti della grande madre il cui 

potere matriarcale consiste nell’essere creatrice di vita e della fertilità per gli esseri viventi. 

Psiche si comporta in modo femminile è turbata, facile a cadere in disperazione, carica di una 

volontà elasticamente irremovibile 

Sarà Pan, il dio dell’esistenza naturale, reso esperto dalla lunga vecchiaia a consigliare a Psiche il 

cammino, la via mistica di innalzamento. Le avventure successive diventeranno le tappe di un 

cammino per raggiungere amore.  

Psiche deve come afferma Pan riconquistare da sola il suo amante, deve sottrarlo al dominio della 

Grande Madre e trasportarlo nella sfera umana e personale. 

Opere 
Psiche abbandonata,  Giovanni Cappelli, marmo, 1846, GALLERIA ESTENSE, Modena 

 

 

L’IRA DI VENERE 

 

Le prove 

LA DEA DECIDE DI SOTTOPORLA AD UNA SERIE DI PROVE. DAIMONES BENEVOLI ACCORRONO IN AIUTO 

ALLA FANCIULLA. PER SUDDIVIDERE UN GRUPPO DI SEMI, RICEVE L’AIUTO DALLE FORMICHE. PER 

RACCOGLIERE IL VELLO D’ORO DAL GREGGE DEL SOLE, RICEVE AIUTO DALLE CANNE. PER 

RACCOGLIERE L’ACQUA DELLO STIGE, VIENE SOCCORSA DALL’AQUILA SACRA A ZEUS. 

Psiche per conquistare Eros deve combattere contro Afrodite (la matrigna e la strega delle favole). 

Al centro del piano di Afrodite di distruggere Psiche ci sono quattro imprese.  

Le prime tre prove rappresentano le diverse manifestazioni della potenza di Eros inteso come 

mostro-drago, forza naturale maschile, fecondante, violenta e dinamica a cui Psiche dà forma. 

La posizione di impotenza della psiche umana di fronte a questa lotta con potenze transpersonali è 

evidente e porta in Psiche un costante desiderio di regressione infantile, rappresentato del tentativo 

di suicidio in acqua. Più Psiche combatte passivamente contro Afrodite più Eros, chiuso nel palazzo 

guarisce dalle ferita e attraverso questo conflitto nutre la propria indipendenza. 

Mentre Afrodite soggiace alla fertilità dello stadio primordiale rappresentato da Eros, Psiche ospita 

in sè la capacità di selezionare e di orientarsi nella confusione dell’elemento maschile. È la 

coscienza femminile, acquatica, vegetativa, notturna che con passività si oppone alla violenza della 

dimensione maschile.   

Psiche ha completato il suo viaggio iniziatico attraverso i quattro elementi se ne appropria 

attraverso la propria sofferenza. Le formiche sono la terra, la canna l’acqua e l’aquila l’aria 

Infine la parte infuocata è nella figura divina dello stesso Eros. La attende dunque la quarta e ultima 

prova oltre il cosmo nel caos della notte eterna. 

Opere 
Afrodite Sosandra, marmo, copia romana del II secolo d.C  su busto rinascimentale MUSEO 

ARCHEOLOGICO NAZIONALE, Venezia 

Concetto Spaziale, Natura, 1959. Bronzo Lucio Fontana 

Poesia di  

Baudelaire 

 

 



LA PROVA DEI SEMI 
 

 PER SUDDIVIDERE UN GRUPPO DI SEMI, RICEVE L’AIUTO DALLE FORMICHE…….. 
 

Opere 
Space Venus, bronzo, 1984Salvador Dalì,  

COLLEZIONE PRIVATA, Milano 

Poesia di Edgard Lee Masters 

 

IL VELLO D’ORO 
 

PER RACCOGLIERE IL VELLO D’ORO DAL GREGGE DEL SOLE, RICEVE AIUTO DALLE CANNE…… 

 

Opere 

Ragazza sdraiata, 1990, bronzo. giacomo Manzù 
Poesia di Edgard Lee Masters 

 

 

L’ACQUA NELLO STIGE 

 

PER RACCOGLIERE L’ACQUA DELLO STIGE, VIENE SOCCORSA DALL’AQUILA SACRA A ZEUS…… 

 

Opere 

Psiche, marmo età imperiale. Musei Capitolini 
Poesia di Edgard Lee Masters 

 

Sala di Amore e Psiche 
 

Installazione di Alfredo Pirri. Specchio a pavimento, rotto in vari punti, 

Musica: La regina della notte (Mozart) cantata da Maria Callas 

 

 

 

Sala dei venti o dello zodiaco 

 
LA BELLEZZA DELLA MORTE 

 

Nel regno di Persefone 

MA LA QUARTA ED ULTIMA PROVA È PER PSICHE LA PIÙ DIFFICILE. DEVE DISCENDERE AGLI INFERI PER 

CHIEDERE A PERSEFONE L’ELISIR DELLA SUA GIOVINEZZA PERENNE. SARÀ UNA TORRE AD INDICARLE 

LA STRADA PER QUESTA DELICATA PROVA, MA SULLA STRADA DEL RITORNO LA CURIOSITÀ VINCE 

NUOVAMENTE LA FANCIULLA CHE INALANDO IL FLUIDO CADE IN UN SONNO PROFONDO SIMILE ALLA 

MORTE. 

Nella quarta prova è la torre a soccorrere Psiche, simbolo del sapere umano. Il viaggio dettato dalla 

torre ha tutte le caratteristiche del percorso iniziatico, simile al viaggio notturno del sole  attraverso 

la oscurità dell’Ade. Se Psiche rappresenta la luce della anima, la luce individuale contro la 

luminosità cosmica è necessario che la fanciulla come il sole compia il suo viaggio di rigenerazione 

nella notte degli inferi. 

Se Afrodite governa la sfera della trascendenza superiore e celeste con l’alleanza di Hera e 

Demetra, Persefone domina la sfera inferiore. Entrambe le divinità hanno carattere lunare e una  

affinità archetipica che riemerge nel sincretismo religioso del racconto di Apuleio. 



A Delfi si onora Afrodite dei sepolcri, nella Magna Grecia appare evidente il collegamento tra 

Persefone e Afrodite e nell’insegnamento pitagorico si ricorda l’esistenza di una Afrodite celeste e 

una sotterranea. 

Le prove e l’atteggiamento di Afrodite nei confronti di Psiche vanno lette sullo sfondo dei misteri 

eleusini e del rapporto tra Demetra e Kore. 

 

Opere 
Psiche svenuta,  Pietro Tenerani, , gesso, 1822 MUSEO DI ROMA, Gipsoteca Tenerani 

Poesia: di Edgard Lee Masters 

 

La bellezza della morte 
SOLO EROS CHE NON SI ERA MAI RASSEGNATO A VIVERE SENZA PSICHE  RIUSCIRÀ A RISVEGLIARE 

L’AMATA CON LE SUE FRECCE AMOROSE, ASSICURANDO AL RACCONTO IL LIETO FINE E IL TENERO 

ABBRACCIO RAFFIGURATO IN TANTI FAMOSI GRUPPI SCULTOREI. 

L’unguento della bellezza infernale rappresenta l’eterna giovinezza, la bellezza della 

fanciulla/Kore/Persefone rapita per sempre del sonno della morte, ricordato nelle celebri pagine 

shakespeariane di Giulietta e Romeo o nelle favole di Biancaneve e della Bella addormentata. È la 

bellezza eternamente conservata che diventa uguale alla perfezione e ignara del proprio destino di 

sofferenza che ritroviamo nel celebre Ritratto di Dorian Gray di Oscar Wilde. Secondo i calcoli di 

Afrodite, Psiche dovrebbe cadere vittima di questa bellezza sterile di eterna verginità fatta di morte 

che la sottrarrà per sempre ad Amore. 

La trappola seduttiva messa in atto da Afrodite sta nella curiosità latente di Psiche che minaccia di 

ricondurla alla dimensione di adolescente inconsapevole della vera finalità dell’essenza femminile. 

Ritorna in tal modo il tema della bellezza con cui la favola è cominciata. Già una volta Psiche si era 

dovuta pentire della sua bellezza mortale ed ora per una bellezza divina è pronta a caricare su di sè 

la sconfitta totale. Psiche appartiene alla sfera terrestre ma vuole diventare pari al suo amante 

divino, è disposta a sacrificare tutto per piacere ad Eros e preferendo la bellezza alla conoscenza si 

trova nuovamente in regressione con il femminile della sua natura. 

Psiche quindi fallisce e viene sopraffatta dal sonno mortale. 

 

Opere  
8 Pinax,    terracotte,  VI/V secolo a.C. MUSEO ARCHEOLOGICO NAZIONALE, Reggio Calabria  

Hade rapisce Persefine.  /Scene di Kosmesis. Hermes e Afrodite.  /Fanciulla offre la palla a Persefone, da 

Locri. / Persefone solleva la cista mistica. / Raccolta della frutta alla presenza di Persefone. / Ade e 

Persefone ricevono omaggio da Dioniso. / Processione e trasporto della veste sacra. 

Lamina con testo orfico, oro, fine V secolo a.C. 

MUSEO ARCHEOLOGICO, Vibo Valentia 

 

 

Sala di Fetonte o delle Aquile 

 
CAPACITA’ DI AMARE 

 
La capacità di amare 

AL TERMINE DI QUESTE LUNGHE VICISSITUDINI, DISTRUTTA NEL CORPO E NELLA MENTE PSICHE 

RICEVERÀ FINALMENTE L’AIUTO DI ZEUS CHE MOSSO DA COMPASSIONE DECIDE INFINE CHE GLI 

AMANTI SI POSSANO UNIRE NELL’IMMORTALITÀ. 

Il lieto fine creato da Apuleio potrebbe far pensare ad un tipico espediente teatrale del deus ex 

machina messo in atto per smovere la situazione invece è carico di significato. 

Psiche fallisce perché deve fallire, perché proprio il fallimento le procura la vittoria, perché il 

miglior modo femminile per sconfiggere il drago è quello di accettarlo.  



La mortale psiche condizionata dalle potenze che si oppongono al suo amore trascendente combatte 

passivamente la sua battaglia fino a cedere e concedersi per essere inondata dall’amore proprio nel 

momento in cui decide di abbandonare se stessa. Sarà il fallimento di Psiche il vero paradosso del 

racconto che spingerà Eros ad entrare in azione. Psiche offre la possibilità a Eros di incontrarla sul 

piano del salvatore e dell’eroe, muore per lui, è pronta consapevolmente a sacrificare se stessa per 

riconquistare Eros. 

È l’eterno mistero femminile della rinascita attraverso l’amore. 

Ciò fa comprendere che il mondo di Psiche trae la propria forza dall’essere un’essenza passiva che 

si lascia invadere dalla forza dell’amore attraverso la sofferenza e l’accettazione. 

Nel senso di questo sacrificio possiamo comprendere l’alleanza di Eros con Zeus per accettare 

Psiche tra gli dei. La suprema istanza maschile si piega di fronte al più grande sacrificio umano in 

cui l’anima umana sappia dimostrare la propria dignità immortale attraverso l’amore. 

Con l’accoglimento di Psiche nell’Olimpo come sposa di Eros il mito porta alla luce uno sviluppo 

epocale della religiosità antica e della concezione dell’anima: la capacita di amare è una scintilla 

divina e la trasformazione dell’anima attraverso l’amore è un mistero che avvicina a dio.  

L’anima non è più sottoposta ad un ciclo cosmico di vita e di morte in cui è trascinata come vittima 

di un fiume in piena, ma ha possibilità di redenzione, di innalzamento, di partecipazione al divino, 

grazie alla possibilità di amare. 

Se l’umanità ha conquistato il suo posto nell’immortalità è grazie alla capacità dell’anima amare 

incondizionatamente, di amare oltre la morte e la sofferenza. Come afferma Platone nel Simposio 

l’amore è il desiderio nostalgico di ricomporre quell’unità originaria con il divino che è stato 

separato incarcerando l’anima nel corpo mortale. Solo attraverso questo amore l’anima può 

superare la sua mortalità e accedere al grande mistero dell’esistenza.  

Opere  
Amore e Psiche stanti,  gesso, 1810 ca. Antonio Canova, , COLLEZIONE VENETO BANCA, 

Montebelluna, TV 

Poesia “Omnia Vincit Amor et nos cedamus Amori”, Virgilio, Bucoliche, X,69 

  

 

La nascita della gioia 

 

CHIUSA 

Nozze di morte, paradiso nell’oscurità dell’inconscio, lotta contro il drago, calvario di prove, 

viaggio agli inferi, conquista della preziosa sostanza, fallimento, seconda morte, redenzione, 

divinizzazione e nuova nascita sono canoni archetipici ricorrenti in miti antichi e favole moderne. 

La favola racchiude un mito, un evento archetipico in sè concluso. Il suo significato per questo deve 

essere letto e interpretato in senso universalmente valido. 

La favola non ci propone un racconto di vita di un essere umano ma un percorso iniziatico di 

conoscenza incentrato su Amore.   

L’amore di Psiche per il suo amato divino è un caposaldo della mistica d’amore di ogni tempo e il 

fallimento di psiche il suo totale abbandono all’amato che sopraggiunge a salvarla corrisponde 

all’estasi mistica dell’anima che si affida totalmente alla divinità consapevole del proprio limite.  

È il meraviglioso fenomeno che da duemila anni sta al centro della cultura umana. Dalla mistica 

cristiana, a Dante e Beatrice, da Shakespeare fino al eterno femmineo di Faust, questa eccelsa realtà 

della Psiche non ha mai smesso di operare nella nostra cultura. 

La nascita della figlia di Amore e Psiche è una delle più emozionanti intuizioni della favola. Si 

chiama Voluttà che nel linguaggio celeste è la pienezza della gioia mistica, la beatitudine di spirito 

e corpo, universalmente descritta come Gioia. 

   

 

 

 



 

 

Palazzo San Sebastiano 

 
Venere, olio su tela, 1528 Jacopo Palma il Vecchio, COLLEZIONE PRIVATA, Venezia 

Origine d’amor, 1556, Tintoretto. 

Venere e amore, 1526-30, manierista fiorentino 

Bacco e Cerere, 1752 G. Tiepolo 

Venere, 1925, Tamara de Lempicka (attr.) 

Giudizio di Paride,1708, Carlo Maratta 

Alcune statuette in 4 teche 

Amanti, 1967 bronzo, Manzù 

La Danaide, 1885, Rodin 

 

Installazione Site-specific di Alfredo Pirri, Passi, 2013 

 


